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Importanti sviluppi nella vicenda degli ostaggi 

uovo messaggio di Carter a Teheran: 
avvio a una soluzione o «ultimatum»? 

Preanminciata per oggi una risposta pubblica del presidente iraniano Bani Sadr - Il Consiglio del­
la rivoluzione avrebbe approvato, a maggioranza, di sottrarre «comunque» gli ostaggi agli studenti 

TEHERAN — Carter ha in­
viato un « ultimatum » al go­
verno iraniano, chiedendo for­
malmente che gli ostaggi se­
questrati (ormai da 150 gior­
ni) dagli studenti « khomeini-
stf » islamici nell'ambasciata 
vengano consegnati al gover­
no di Teheran? Questa notizia 
circola insistentemente nella 
capitale iraniana ed è stata 
confermata da un « portavo­
ce > degli studenti, il quale, 
parlando con il corrisponden­
te dell'ANSA a Teheran, a-
vrebbe. fra l'altro, affermato: 
« Noi desideriamo che Carter 
ci attacchi, perché siamo 
pronti ad affrontarlo; ma Car­
ter non attaccherà, perché sa 
bene che sarà l'Islam, in ogni 
caso, a vincere ». 

Intanto, a quanto riferisce, 
il corrispondente della rete 
televisiva americana « CBS > 
a Teheran, che sostiene di 
avere appreso questa infor-
ma7ione da t buona fonte », 
domenica sera si sarebbe riu­
nito il Consiglio rivoluziona­
rio dell'Iran, che, con 7 voti 
contro 6, avrebbe deciso di 
trasferire gli ostaggi ameri­
cani dall'ambasciata, «anche 
a costo di dovere usare la 
forza contro gli studenti che 
li tengono prigionieri». Che 
sia stata presa e formalmen­
te t una decisione del genere, 
le autorità iraniane lo ne­
gano: un « portavoce » del 
ministero degli Esteri ha det­
to. comunque, a un altro gior­
nalista occidentale che « l'ul­
tima ixirola spetta a Khomei-
ni •». il quale s'incontrerà « su­
bito •* con il presidente della 
Repubblica Bani Sadr. 

Una fonte bene informata 
di Teheran ha fatto sapere 
che. ieri sera a tarda ora. il 
Consiglio della rivoluzione a-
vrebbe deciso, questa volta 
all'unanimità, di risolvere de­
finitivamente la questione de­
gli ostaggi affidando al pre­
sidente Bani Sadr l'incarico 
di definire le modalità della 
soluzione. Bani Sadr si sareb­
be subito incontrato con Kho-
meini. la cui risposta è at­
tera oggi, e con tre rappre­
sentanti degli studenti che oc­
cupano l'ambasciata america­
na a Teheran. 

Da parte sua, l'ayatollah 
Khomeini. parlando ad un 
gruppo di giudici islamici, a-
vrebbe affermato, ieri, che 
«gli USA non potranno inter­
venire militarmente in Iran. 
così come l'URSS non riusci­
rà a tenere sotto il suo con­
trollo l'Afghanistan ». Kho­
meini — a quanto riferisce 
un dispaccio della e Associa­
ted Press T — avrebbe ag­
giunto (avallando così, di fat­
to. la presa di posizione de­
gli studenti) : « Fin dall'ini­
zio, e cioè da quando i gio­
vani occuparono quel covo di 
spie (appunto, l'ambasciata 
USA. NdR), si è fatto un gran 
parlare di interventi e si è 
detto anche che sarebbero 
stati lanciati, per liberare le 
spie, paracadutisti america-

TEHERAN — Due aspetti delle manifestazioni degli studenti iraniani davanti all'ambasciata americana 

»i. Erano tutte fandonie ». 
Che Carter abbia • inviato 

due messaggi al presidente 
della Repubblica. Bani Sadr, 
e al ministro degù* Esteri. 
Gotbzadeh (uno giovedì scor­
so. l'altro domenica). — ma 
non direttamente a Khomeini 
— è certo: ha dovuto ammet­
terlo ieri, dopo la conferma 
dell'incaricato d'affari svizze­
ro. che ne è stato il tramite. 
il « portavoce » della Casa 
Bianca. Jody Powell. 

Al secondo messaggio ri­
sponderà pubblicamente og­

gi — è stato preannunciato a 
Teheran - lo stesso Bani Sadr. 

Ora. ci si chiede: il secon­
do messaggio di Carter è un 
« ultimatum s> — come affer­
mano gli studenti — o con­
tiene « nuove proposte »? 

E' difficile rispondere a 
questo interrogativo, nella 
ridda di voci, spesso contrad­
dittorie. che si accavallano. 
Il ministro desìi Esteri. Gotb­
zadeh. ha usato toni conci­
lianti (seppure abbastanza 
vaghi) ed ha anche ammesso 
che radio Teheran non avreb­

be riferito « esattamente » la I 
sostanza del primo messag­
gio dì Carter, aggiungi mìo 
che. comunque, la diffusione 
unilaterale del testo sarebbe 
stata un « errore »: Gotbza­
deh. dopo aver preso visione 
del secondo messaggio (quel­
lo pervenuto a Teheran do­
menica) si è detto, peraltro. ! 
fiducioso nella possibilità che ! 
la crisi Iran-USA possa esse- ! 
re risolta in modo soddisfa­
cente « entro due mesi ». 

Xel suo secondo messaggio ' 
il presidente americano avreb- I 

be minacciato un « embargo » 
commerciale pressoché com­
pleto e l'espulsione di tutti i 
diplomatici iraniani dagli USA 
se gli ostaggi non verranno 
sottratti al controllo degli stu­
denti. 

Carter ha, ieri, improvvisa­
mene? annullato un discorso 
sui problemi economici « per 
esaminare assieme ai propri 
collaboratori gli sviluppi del­
la vicenda deali ninnai di 
Teheran » e. in serata, ha con­
vocato il Consiglio di Sicurez­
za Nazionale. 

Un dibattito sulla « natura socialista » dell'URSS 
_ _ _ _ _ _ _ — • 

Pechino discute le scelte sovietiche 
Un articolo di una rivista letteraria di Harbin - Sottolineate da alcuni le dif­
ferenze tra la politica estera e quella interna - La discussione continua 

PECHINO — Per la prima volta dopo 
i cambiamenti successivi alia morte di 
"Mao Tse tung la Cina sta aprendosi ora 
a un dibattito sulla situazione interna 
dell'Unione Sovietica e sulla sua natura 
di e paese socialista ». E' un dibattito 
fatto di ricerche e di confronti di opi­
nioni. che ha cominciato a trovare eca 
anche sulla stampa. 

Che si intenda intraprendere un rie­
same attento della situazione interna 
deii'URSS sembra confermato da un ar­
ticolo apparso in questi giorni su una 
rivista letteraria e artistica di Harbin. 
capoluogo della provincia nordorienta­
le dello Heilongjiang. 

L'articolo riassume gli atti di un sim­
posio nazionale sulla letteratura sovie­
tica contemporanea svoltosi a Harbin 
nel settembre 1979. Secondo la rivista. 
la maggior parte dei partecipanti al 
simposio ha espresso l'opinione che 
« occorre distinguere bene tra la poli­

tica estera e quella interna ». della 
URSS. Citando la medesima opinione, 
la rivista scrive che. sul piano politi­
co interno. l'URSS « è fondamental­
mente un paese socialista », e 
tale natura dello stato « non ha subito 
cambiamenti rilevanti dall'epoca di 
Stalin ». 

Occorre però notare che la rivista è 
molto prudente nelle sue affermazioni:' 
precisa infatti che tutti i partecipanti 
al simposio hanno concordato sulla na­
tura « aggressiva ed espansionista » 
della politica estera sovietica. E' anche 
indicato che. proprio per questo, al­
cuni hanno espresso dubbi circa la pre­
cedente valutazione della politica inter­
na:- a loro avviso. « la politica estera 
è un prolungamento della politica in­
terna, e se un paese persegue l'egemo­
nismo all'esterno il suo sistema non può 
essere all'interno un'applicazione del 
socialismo ». 

E' una * contraddizione » che la rivi­

sta lascia irrisolta, ma che probabil­
mente è destinata a diventare oggetto 
di un più ampio dibattito. Può essere 
indicativa in proposito un'altra opinio­
ne citata dalia rivista: quella di e una 
parte di compagni » secondo i quali 
« nell'URSS non è avvenuta una restau­
razione del capitalismo e il sistema 
sociale ha carattere socialista, ma si 
tratta di una società socialista imper­
fetta. con deficienze e scleorotizzazio 
ni ». Il dato più importante'' ricavato 
dagli osservatori è comunque che il di­
battito appare ormai in atto, e si in­
tende condurlo sulla base dei criteri di 
giudizio prevalsi col * nuovo corso ». 

Tale ottica è suggerita dalla ctessa 
rivista nel menzionare il parere di 
« un'altra parte di compagni » i quali 
ritengono necessario « proseguire l'esa­
me » in tutti i settori e « cercare la ve­
rità nei fatti » prima dì poter e prò 
nunciare un giudizio relativamente si­
curo ». 

(Dalla prima pagina) . 

meschino del tentativo di 
interpretare queste nostre 
iniziative come espedienti 
di politica interna, come ' 
« concessioni » — non si sa 
bene a chi, e a quali posi­
zioni — e furbesche mano­
vre volte ad aprire al PCI 
le porte del governo. Intan­
to. per quel che riguarda la 
situazione italiana noi riaf­
fermiamo, certo, la nostra 
persuasione che la parteci­
pazione dei comunisti — 
della sinistra nel suo com­
plesso — al governo del 
paese, corrisponda a gravi 
necessità di consolidamento 
e sviluppo della democra­
zia, di risanamento e rinno­
vamento della società e del­
lo Stato, e vada perciò tena­
cemente perseguita anche 
dopo che il Congresso della 
DC ha rifiutato l'ipotesi di 
un governo di emergenza. 
Ma ribadiamo che in vista 
di questo obiettivo non fa­
remo altro che portare avan­
ti in modo coerente e co­
raggioso. in tutti i campi, 
la linea in cui crediamo e 
non faremo nulla che pos­
sa significare abbandono o 
strumentale annacquamen­
to, in qualsiasi senso, delle 
nostre convinzioni. E in 
quanto alla nostra politica 
internazionale, nella sua pe­
culiare dimensione europea 
e in tutti i suoi aspetti, essa 
è dettata da preoccupazioni 
ben più profonde — per le 
sorti della pace, innanzitut­
to — e si colloca in una 
ben più ampia prospettiva. 

Una prospettiva di certo 
non estranea alle grandi op­
zioni comuni che negli ulti­
mi anni si sono venute esprì­
mendo da parte dei partiti 
comunisti dell'Italia, della 
Francia, della Spagna, di 
altri paesi dell'Europa oc-

Una sinistra più unita 
cidentale e • di altri paesi 
industrializzati, e che sono 
state riassunte nel termine 
di ' « eurocomunismo ». Ele­
mento caratteristico e fon­
damentale delle dichiarazio­
ni comuni sottoscritte da 
questi partiti è stato l'impe­
gno a garantire e sviluppare 

- < tutte le libertà individuali 
e collettive, frutto sia delle 
grandi rivoluzioni democra­
tico-borghesi, sia delle gran­
di lotte popolari di questo 
secolo », e dunque un modo 
di concepire il rapporto tra 
democrazia e socialismo,-la 
lotta per il socialismo e la 
costruzione del socialismo, 
che segna una chiara diffe­
renziazione critica nei con­
fronti di esperienze e realtà 
come quella dell'Unione So­
vietica. Xel giungere a que­
ste impegnative definizioni, 
i partiti eurocomunisti, non 
si sono accodati alle tesi 
tradizionali dei partiti so­
cialisti e'socialdemocratici, 
ma hanno portato — sulla 
base, anche, di una seria ri­
flessione storica e di una 
elaborazione coraggiosamen­
te rinnovatrice — al più al­
to livello di coerenza il loro 
sforzo di autentica sintesi 
tra istanze di libertà, poli­
tica e civile, e Istanze di 
effettiva trasformazione in 
senso socialista dell'econo­
mìa della società e dello 
Stato. Ma in questo modo 
— non c'è dubbio — si sono 
aperte possibilità nuove di 
intesa con forze socialiste 
e socialdemocratiche (e an­
che con altre forze dì orien­
tamento democratico e pro­
gressivo). 

Non ci siamo ma! Illusi 
che fosse facile giungere a 

convergenze significative e 
via via sempre più ampie 
con i partiti dell'Internazio­
nale socialista. Ciò dipende 
certamente anche dalla ca­
pacità di questi partiti di 
compiere pur essi una ri­
flessione critica sulle loro 
esperienze storiche e di rin­
novare le loro concezioni e 
le loro politiche, così come la 
crisi dello sviluppo capitali­
stico. e insieme con essa la 
crisi della vita democratica 
nei paesi dell'occidente eu­
ropeo. la loro crescente « in­
governabilità >. obiettiva­
mente richiedono. Sarebbe 
assurdo però negare che un 
travaglio e un progresso in 
questo senso si stanno ma­
nifestando. Se non si colgo­
no e apprezzano le tenden­
ze nuove positive, là dove 
esse si esprimono tra le for­
ze socialiste e socialdemo-
crat'Vhe. e le possibilità di 
maggiore intesa a sinistra 
che ne scaturiscono, se ad­
dirittura si regredisce al 
livello degli anni più duri 
e oscuri del movimento 
comunista internazionale, 
quando ogni distinzione tra 
le posizioni dei partiti so­
cialisti e quelle delle forze 
di destra e reazionarie ve­
niva ridotta a « giuoco delle 
partì », è vano poi sostene­
re che quel che si continua 
a perseguire è l'unità della 
sinistra. 

Questa unità va persegui­
ta nei fatti, con spirito aper­
to e con tenacia, attraverso 
gli inevitabili alti e bassi, 
le tensioni, i momenti di 
confluenza e i momenti di 
attrito che possono produr­
si m modo particolare sul 
piano politico immediato; e 

va perseguita sia nei singo­
li paesi che su scala euro­
pea. Noi certo non preten­
diamo — il compagno Mar-
chais non può avere dubbi 
in prcposito — che euroco­
munismo significhi adozio­
ne di < un modello unico 
di socialismo », né rinuncia 
di ciascuna classe operaia 
e di ciascun popolo al dirit­
to di scegliere la propria 
strada e di decidere i ritmi 
del proprio cammino verso 
il socialismo, per « rimet­
tersi » alle decisioni di un 
« areopago sopranazionale ». 
Non abbiamo neppure mai 
preleso di dar vita a « un 
Centro organizzile =, L 
« centro di direzione » euro­
comunista, e non ci è mai 
mancata la lucida coscienza 
delle diversità e divergenze 
che persistevano tra i parti­
ti < eurocomunisti ». Ma non 
si può nemmeno oscurare 
l'importanza dei fattori di 
interdipendenza che si sono 
venuti introducendo, in oÀii 
campo, nello sviluppo delle 
economie e delle società 
dell'Europa occidentale e 
innanzitutto di quella comu­
nitaria, e che richiedono 
forme molteplici dì collega­
mento, e di circolazione di 
idee e di esperienze, tra le 
forze della sinistra e del 
movimento operaio di tutti 
questi paesi. E non si deve 
oscurare il valore di una 
grande idea-forza come quel­
la della possibilità di aprire 
una fase storica nuova nel­
l'occidente europeo, di muta­
menti nelle classi dirigenti, 
di innovazioni nelle politi-
the di governo, di trasfor-

_ ! 

inazioni strutturali, nel se­
gno del socialismo. 

Questa possibilità fa tut-
l'uno con quella — come 
abbiamo detto nelle Tesi del 
nostro 15. Congresso — « del 
superamento delle divergen­
ze storiohe e della ricompo­
sizione unitaria del movi­
mento operaio dell'Europa 
occidentale ». Non c'è dav­
vero da abbandonare l'eu­
rocomunismo per la nuova 
formula che qualcuno si e 
affrettato a coniare, « l'euro­
sinistra »; né peraltro - è 
possibile - sostenere che i 
confini tra volontà di effet­
tivo cambiamento e volontà 
Hi CnnS6rvs>?!On<£ 0 dì COlls-
boraztone subalterna con la 
destra siano segnati dalle 
posizioni sull'allargamento 
della Comunità europea o 
sulla politica * agricola co­
munitaria, attorno alle qua­
li le divisioni (e le conver­
genze) assumono talvolta un 
carattere essenzialmente na­
zionale e addirittura un'im­
pronta nazionalistica. Si trat­
ta invece, partendo dalle 
grandi scelte dell'eurocomu­
nismo, di aprirsi davvero a 
un'ampia ricerca unitaria, dì 
impegnarsi fino in fondo 
sulla strada lunga e diffi­
cile dell'unità tra tutte le 
forze di sinistra e progres­
sive: la sola che possa fare 
uscire dai limiti della pura 
denuncia e della propagan­
da delle lotte difensive e del­
l'opposizione vigorosa e ma­
gari riccamente propositiva 
ma senza prospettiva. La so­
la che possa davvero condur­
re all'affermazione ("el ruolo 
dirigente del movimento o-
peraio in questa parte del 
mondo. 

A San Salvador paurosa strage 
(Dalla prima p a g i n a ) 

governo ha immediatamente 
attribuito al servizio d'ordine 
armato presente fra la folla 
la responsabilità di aver 
imbracciato i fucili. Ma que­
sta versione non regge. In­
fatti le testimonianze accre­
ditate dalle immagini che gli 
operatori televisivi presenti 
hanno diffuso in tutto il mon­
do, parlano invece di cecchi­
ni che hanno cominciato a 
sparare sulla folla urlante di 
terrore dagli edifici circostan­
ti; solo a questo punto, dalla 
piazza si sarebbe tentato di 
rispondere tirando in alto 
verso le finestre da cui pro­
venivano le pallottole. 

Ma ecco, a portare un mio-

(Dalla prima pagina) 

spomicio l'insorgere di qual­
che difficoltà seria: e que-lo. 
rome «i intuisce, anche por il 
tipo eli accordo che si è sl.ilii-
lilo Ira i gruppi dirigenti de­
mocristiano e socialista. Così 
*i capisce benìssimo che in 
queste ore assai più clic MI 
una trattativa programmatica 
dall'esito dato per «conialo. 
di*cii"inni e battaglie — Ira e 
(lenirò i tre partili del costi­
tuendo gabinetto — lorcltino 
la corposa rpicsiione della 
sparli / ione dei ministeri. Pa­
re confermalo che m i r o vc-
nerrlì Cnssiga anitra ila Per-
lini con la lista dei titolari 
ilei dicasteri: e l ' imminenza 
della «radon/a fa registrare 
una \era e propria febbre ilei 
loto-ministri. 

T.a novità della giornata è 
che il numero . dei ministeri 
è destinalo ad aumentare. Do-
v e \ a n o essere 24. divisi a metà 
Ira democristiani da una par­
te e socialisti e repubblicani 
dall'altra. Ma pare che le al­
chimie de avvertano l'indero­
gabile esigenza di un venticin­
quesimo ministero: il bel lo è 
che fino a ier sera i fautori 
non sapevano quale a\relil>e 
dovuto essere, l'n ministero 
per l'cnorsia. «i d ice \a ieri 
mattina. N o . meglio un mini­
stero per le Resinil i , era la 
opinione del pomeris-siio. E 
pare che questa alla Tine abbia 
a\uln la m e d i o . 

Nel frattempo a Villa Ma­
dama Costina e le Ire delega­
zioni. dalle 9 del mattino al­
le 7 di «era. passavano in r.is-
secna — secondo quanto ha 
dichiarato il presidente incari­
calo al termine della prima 

(Dalla pr ima p a g i n a ) 
ditata, che è certo la più 
efficace: penso che anche 
misure di rilievo e capaci 
di colpire l'opinione pub­
blica — seriamente ed one-
stamente, s'intende — ab­
biano un grande valore po­
litico. Naturalmente, la ri­
sposta migliore rimane il 
sucesso effettivo e conso­
lidato nella lotta al terro­
rismo. 

Sempre per limitarsi al 
rapporto con Vopimone pub­
blica, un'altra cosa è asso­
lutamente necessaria, prio­
ritaria. anzi: occorre schie­
rarsi in modo netto e deci­
so, inequivocabile. E non lo 
dico a proposito di quella 
folle e deleteria posizione 
che si riassunse nel motto 
scellerato « né con le Br né 
con lo Stato » (che solo in 
pochi hanno oggi il corag­
gio di riesumare), perché 
il movimento dei lavoratori 
è ben lungi da simili agno­
sticismi e si è da tempo 
schierato contro il terrori­
smo. Lo dico perché oggi 
occorre far capire fino in 
fondo all'opinione pubblica 
che le forze progressiste si 
fanno carico della lotta alla 
violenza come del primo pro­
blema del Paese. 

Non credo che si possa 
imputare al PCI una qua­
lunque esitazione in propo­
sito. Ma così non è in tutta 
la sinistra, così non è nel 
complesso delle giovani ge­
nerazioni. E allora schierar­
si è indispeìisabile, ma deve 
significare soprattutto bat­
tersi ed adoperarsi per at­
trezzare lo Stato a neutra­
lizzare le Br, a metterle in 
condizione di non nuocere 
più. e contemporaneamente 
a tagliare loro sotto i piedi 

(Dalla prima pagina) 

giorni di pedinamento. la po­
lizia francese decideva l'ope­
razione eh? doveva portare 
all'arresto di Franco Pinna 
ed Enrico Bianco ( sorpresi 
a bordo dell'automobile so­
spetta) e contemporaneamen­
te della moglie di quest'ulti­
mo e di Luigi Amadori, tro­
vati nell'appartamento al pia­
noterra del villino di Brusc. 

Gli inquirenti francesi sa­
pevano. d'altra parte, fin dal 
dicembre 1979. dopo l'arresto 
a Parigi di un militante auto 
nomista basco. Martin Mi­
guel. alias José Torrequabra-
das-Nova. trovato in possesso 
di una parte del bottino pro­
veniente dalla rapina di Lilla. 
che il colpo era stato orga­
nizzato da «estremisti euro­
pei ». 

Nella villa di Brusc. come 
è noto, sono stati ritrovati. 
oltre ad armi e documenti 
di identità falsi simili a quel­
li sequestrati nel covo pari­
gino di e Action Dirette ». più 

vo elemento chiarificatore del­
la drammatica giornata, la 
testimonianza del vescovo in­
glese James O'Brien. che ha 
partecipato alle esequie di 
mons. Romero in rappresen­
tanza del cardinale Hunie. 
« Per quanto ho potuto ve­
dere — ha dichiarato O'Brien 
in una intervista rilasciata 
per telefono da San Salvador 
alla stampa inglese — \a prò 
cessione si stara svolgendo 
in modo ordinato. Questa gen­
te volerà deporre una coro­
na sulla bara dell'arcivesco 
vo Romero, ma le forze di 
sicurezza sono intervenute, 
facendo esplodere alcvni or­
digni e aprendo il fuoco. E' 
facile immaginare l'effetto di 

tutto ciò in una piazza col­
ma di folla — Ita proseguito 
O'Brien —. C'è stata una 
enorme confusione: la gente 
cercava di entrare nella cat­
tedrale. e alcune persone so­
no state calpestate nella cal­
ca. Ilo visto con i miei occhi 
almeno una dozzina di corpi 
stesi accanto alla cattedrale. 
tutta gente morta nella ressa 
e quasi tutte donne di mezza 
età. Altri hanno visto perso 
ne uccise a colpi di arma da 
fuoco ». 

Ieri, puntualmente, la Giun­
ta ha accusato degli incidenti 
le forze raggruppate nel 
« Coordinamento ». dando dei 
fatti una versione giudicata 
incredibile da fonti ecclesia­

stiche e da numerosi osser­
vatori interrogati dall'agen­
zia ANSA: seconda la Giun­
ta. le organizzazioni popolari 
avrebbero provocato gli in­
cidenti nel tentativo di im­
padronirsi della salma di 
mons. Romero. Ma perché. 
in questo caso, si domandano 
gli osservatori, far esplodere 
la bomba sulla piazza? E co­
me spiegare la presenza, do­
cumentata da tutte le fonti, 
dei franchi tiratori sui tetti 
attorno alla cattedrale, se il 
governo aveva assicurato che 
le forze dell'ordine sarebbero 
rimaste consegnate nelle ca­
serme? Le risposte a questi 
interrogativi inriicino pesanti 
responsabilità della Giunta. 

Le trattative per il nuovo governo 
tinnitile — i « problemi relati-
vi ni funzionamento ilei go-
1 ernn e della puhlilica ammi­
nistrazione, della piiisiizia e 
ilei nwnteniniCfto dell'ordine 
demnrralico, con particolare 
riferimento alla lolla contro 
il terrorismo, della "traspaien-
za finanziaria" dell'atticità po­
litica ( insomma, i problemi 
poslì ilall'esplodere degli scan­
dali del sistema ili potere de. 
n.d.r.) i). l'I com'è andata? 
baniio chic-In i cronisti a (!os-
sìga: a Si è registrato un tar­
po accorilo n. \nc l ie sulla que­
stione ilei sindacalo di poli­
zia (su m i notoriamente le po­
sizioni socialiste d i \or in i lo da 
quelle de e repubblicano)? 
« Anche sn questo .si è arrivali 

'a una liirsa intesa per arri­
vare a saicasnarilnre un r p-
por'o Ira il sindacato di poli­
zìa e sindacali unitari ». Di 
che =ì ìi-atla in particolare 
non è «lato possibile saperlo. 

Ma è soprattutto per quan­
to riguarda l'asspgnazione dei 
dicasteri che si na\ iga ancora 
in un mare di ipotesi. Ed è 
probabile che il summit tra 
Cossiga e ì Ire secretar! co­
mincialo ieri sera appena do­
lio la a prosrnmmalica i> ab­
bia avuto proprio il compi lo 
di affrontare questi nodi. \ 
trillare di fare il punto, c'è 
il risrliio di «perdersi tra ì no­
mi. anche perchè paiono rien­
trale in corsa molti che ne 
erano sembrati espilisi. 

Cominciamo dai democri­
stiani. Dov rebbero dunque 
avere. a ili-petto della concla­
mata parila (a lmeno numeri­
ca) del le rappresentanze, un 
minisicro in più di quelli ri­
serviti a tulli e due sii allea­
li di soverno: 13 contro 12. 

Chi saranno i ministri? l'n no­
me rifulge tra quelli falli nel­
le ultime ore: l .altai i / io. l'a­
re che i «Idillici, ai quali ha 
portalo nell 'ultimo rongies-n 
un cospicuo pacchetlo di voli , 
lo mettano tra le loro candì-
dalure forti, in compagnia di 
Sarti e Gaspari. In qne- lo ea-
M», \ i - l o che -0110 He i mini-
siri ili « spettanza » dorotea, 
i loMcbbcio u-cire dal governo 
l'.imlnlfi e Bi-aglia: delle sor­
li del primo i leader del grup­
po non paiono troppo prooccu­
pai-i mciilre il secondo trove­
rebbe immediata e gradila ri­
compensa nella nomina a ca­
pogruppo in Senato. 

Questo iialiiralnienle a emi­
d i / ione che entri nel governo 
il faiifaniaiin Bartolomei, de-
.-i innato a rappresentare con 
Dariria il gruppo del Presiden­
te del Senato. Infine ai pream­
b o l i s i spettano, nella riparti­
zione ilei posti tra maggioran­
za e minoranza dentro la DC, 
altri tre ministeri, da riparli­
l e equamente tra i membri del­
la « trimurti n Donai Callin-
Colombo (che vorrebbe torna­
re al governo) Rumor. Ma Do­
nai Cattili fa la voce «rossa 
e r iduci le per i suoi non uno 
ina due dicasteri. E di attrito 
in attrito si potrebbe continua­
re all ' infinito. 

Più semplici , a quanto pa­
re. le cose por la minoranza 
del 12 per cento, che dovreb­
be avere cinque ministri: per 
l'area Zac. Roznnni e Marce­
rà dovrebbero essere conferma­
li agli Interni e all 'Agricoltu­
ra. mentre pare traballante 
Morliuo (potrebbe cs=ere sosti­
tuito ila Maria Eletta Martini 
o da Giti) , por gli andrcnttia-

11 i i più probabili paiono Scot­
ti e Sipnorollo. 

Anche nel PSI le candidatu­
re -ombrano essere decisamen­
te in sopniiinumoro: I sociali-
sii chiedono 9 ministeii ma i 
nomi che corrono sono di più: 
-coniala (pairebbe) la confor­
ma di llcviglin o Giannini, ci 
-0110 poi De Micbelis, Manca, 
Bai /amo, Lavorio, Capri a. Lati-
l icella. l'onirica, per il grup­
po cra\iam> (un altro candi­
dato. ratinale piosiilenle dei 
sonatori. Cipollini, sembra ab­
bia mandalo una lettera di ri­
nuncia) . I.a sinistra socialista 
dovrebbe invece essere rappre­
sentala da (acchitto e Aniasi, 
e i a maiiciniani » da T.andolfi. 
Bimano il problema del mini­
stero ilenli Esteri. Nel PS! si 
esrluile che a ricoprirlo possa 
andare qualcuno d o d i esponen­
ti appena citali: si pensa in-
\ e c e a Giolil l i — ma è dub­
bio che accolli — o all'attua­
lo secretano generale della 
Farnesina. Francesco Malfatti 
di Montelretto, un diplomati­
co spesso vicino alle posizio­
ni fanfaniane. Ovviamente inu­
tile avventurarsi in previsioni. 

Per ì repubblicani, infine. 
c'è il problema Visentini: non 
è cerio che accetti di entrare 
nel governo anche nel caso 
gli venga offerto il Tesoro. 
In alternativa, ci sarebbe Gior­
gio I.a Malfa, in osni ra«o 
assieme a Biasini e Compasna. 
L'ultima parola spetterà alla 
Direzione repubblicana di gio-
\ e d ì prossimo. E in quelle 
stesse ore si riuniranno il 
CC socialista, che dovrà rati-' 
ficare la condì . - ione della cri­
si e la Direzione de . che do­
vrà designare la delegazione 
scudo-rrociata al governo. 

Le reazioni alla sparatoria di Genova 
l'erba del proselitismo, del 
nuovo reclutamento, del fian­
cheggiamento esterno. 

Occorre cioè che non esi­
stano due tempi nell'opera 
di risanamento morale e po­
litico del Paese e in quella 
della repressione decisa del 
fenomeno eversivo, giusta­
mente definito controrivolu­
zionario. 

Non si tratta di cose scon­
tate. Esiste ancora un mar­
gine di ondeggiamento e di 
esitazione, che spesso si cela 
dietro le spiegazioni soltan­
to sociologiche del fenome­
no. Non si può lasciare nel­
le mani delle forze modera­
te e di destra la bandiera 
della lotta ' intransigente al 
terrorismo (anche perché 
esse non meriterebbero quel­
la bandiera né saprebbero 
mai tenerla alta proficua­
mente). Non bisogna lascia­
re loro questi spazi né con­
sentire in tal ìnodo che si 
stabilisca un ponte fra loro 
e l'emozione sociale. 

Ma è ben per questo che 
deve apparire chiaro che noi 
tutti vogliamo uno Stato ben 
attrezzato a reprimere il fe­
nomeno terroristico. Questo 
significa che spetta alla si­
nistra (e da tempo il PCI 
si muove in questa direzio­
ne) proporre le misure op­
portune perché le forze del­
l'ordine e la magistratura 
abbiano i mezzi ed il potere 
necessari per vincere il con­
fronto con il terrorismo. 
L'opinione pubblica deve 
avere chiaro, ben chiaro, chi 
sono i protagonisti e chi in­
vece i responsabili negativi 
in questo campo. 

t Definire più accuratamen­
te i profili penali dell'ever­
sione. il modo di essere del-
Ja sua organizzazione crimi­

nale e del suo concreto ma­
nifestarsi, e insieme inve­
stire adeguatamente nella 
polizia e nell'ordinamento 
giudiziario le dovute risor­
se con forme moderne di 
intervento, è compito sem­
pre più urgente di tutti noi. 
Deve essere chiaro che in 
questo non si può esitare: 
la riforma penitenziaria, il 
recupero del condannato 
— che sono fra te più alte 
missioni di una società de­
mocratica e civile — non 
costituiscono un prius né 
un post, ma devono andare 
di pari passo con l'efficien­
za punitiva dello Stato, si 
possono realizzare solo se i 
terroristi vengono arrestati, 
messi in condizione di non 
nuocere, e se la loro orga­
nizzazione è stata sconfitta. 
secondo le regole della giu­
stizia equa e della demo­
crazia. • • -• 

L'atteggiamento verso le 
forze dell'ordine non • può 
essere quello dell'eterno so­
spetto, del continuo -Umore 
di una loro prevaricazione. 
Deve essere un atteggiamen­
to in positivo, ed in questo 
il movimento operaio italia­
no, il PCI. il sindacato, han-
ìio fatto passi enormi, da 
gigante: a che cosa, se non 
a questo atteggiamento si 
deve uno dei fatti più alti 
e più significativi di una 
democrazia, l'affermarsi cioè 
di ifPa coscienza sindacale 
e democratica all'interno del­
le forze dell'ordine? E' un 
limite che in certi ambienti 
progressisti questo fatto non 
sia apprezzato in tutta la 
sua ampiezza. 

Un atteggiamento positi­
vo. quindi, non per questo 
ingenuo e disarmato. Non 
trascuriamo la lezione che 

ci viene dagli assodati epi­
sodi di corruzione golpista 
interni ai delicati apparati 
di sicurezza, che le cronache 
eHe risultanze giudiziarie ci 
hanno tristemente consegna­
to in questi anni, né ci na­
scondiamo la naturale voca­
zione autoritaria di questi 
apparati. Ma la risposta non 
è lo sterile sospetto: è in-
vevee la riforma degli stessi 
apparati, una guida politica 
democratica, la solidarietà 
operaia intorno a loro e la 
definizione di corretti rap­
porti istituzionali con altri 
organi (Parlamento, magi­
stratura. sindacato, stampa 
e informazione ecc.) che pos­
sano insieme collaborare con 
loro e controllarne costan­
temente l'operato. Il vero 
garantismo moderno, oggi, è 
tutto qui. in un diverso ma 
reale rapporto con lo Stato 

L'opinione pubblica deve 
avvertire la novità e la fei-
ìnezza di questo messaggio, 
perché l'emozione sociale si 
risolva in un'adesione di 
massa alta democrazia. Dob­
biamo cioè trasmetterle tut­
ta la nostra soddisfazione 
per i successi di questi gior­
ni nella scoperta di covi co­
sì importanti, dì centrali 
così rilevanti delVevcrsione. 
Forse solo così si getta qual­
che raggio di speranza sul­
la superiorità .dello Stato 
democratico e sulla sua ca­
pacità di vincere questa ter­
ribile partita; e sarà allora 
più facile aprire l'animo in­
durito da tanta tragedia alla 
clemenza, alla pietà, al re­
cupero sociale, anche verso 
questi criminali politici che 
stanno così duramente met­
tendo alla prova la pazienza 
e la capacità di resistenza 
di un intero popolo. 

La Dista Br sconerta in Franai* 
di 150 mila franchi, prove­
nienti sicuramente dalia ra­
pina di Lilla. Gli inquirenti 
francesi starebbero inolire 
vagliando attentamente un 
particolare emerso durante 

| gli interrogatori e le prime 
risultanze dell'inchiesta fatta 

j sul luogo ove i quattro bri-
i gatisti M>no stati arrestati. 

Luigi Amadori, il personag­
gio più controverso della vi­
cenda e quasi ignoto alia po­
lizia (in un primo tempo si 
era fatta confusione sulla sua 
effettiva nazionalità), aveva 
acquistato un'imbarcazione a 
vela di 14 metri, pagata con 
una somma pari a circa 50 
milioni di lire, con la quale 
i quattro brigatisti avrebbero 
compiuto misteriose sortite 
dal porticciolo di Embriez, 
dove avevano risieduto du­
rante più settimane, allog­
giando tra una crociera e 
l'altra in un bungalow. 

Da febbraio l'imbarcazione 
è in riparazione nel cantiere 
dell'inietta dove Pinna si re­
cava sovente per seguire l'an­

damento dei lavori. Il pro­
prietario del bungalow avreb­
be detto agli inquirenti che 
aveva visto spesso sul posto 
due coppie e un bambino, e 
qualche volta una persona 
anziana II 28 febbraio il con­
tratto di affitto del bungalow 
era stato disdetto. E' da quel 
giorno clie i quattro brigati 
sti avevano preso alloggio nel 
villino di Rrusc. 

Questa la versione semiuf­
ficiale delle prime battute 
dell'inchiesta. Ma l'arrivo do­
menica degli inquirenti ita­
liani a Tolone, e ieri a Pa 
rigi. indica che gli interroga­
tori fin d'ora vanno assai al 
di là del quadro di questo af­
fare. Per il quale, del resto. 
i brigatisti italiani rischiano 
in Francia una durissima 
condanna che non esclude- te­
nuto conto di alcuni prece-
Jenti. la stessa ghigliottina. 
Il fatto che la corte di si­
curezza dello Stato sia già 
stata investita dell'istruttoria 
sembra far prevalere, tutta­
via. nella procedura che se­

guiranno le autorità francesi, 
le implicazioni politiche della 
vicenda. 

Michel Legrand. il giudice 
istruttore della corte di si­
curezza dello Stato incarica­
to dell'inchiesta, che paralle­
lamente segue le indagini re­
lative alla retata che ha por­
tato aìl'arre.-to di 18 elementi 
dell'organiz/aiionc francese 
« Action Directe » tra cui 1" 
italiana Olga Giretto, avreb­
be aperto ieri un'istruttoria 
per « furto di armi, associa­
zione a delinquere in rela­
zione a un'impresa mirante 
a sostituire un'autorità ille­
gale a quella dello Stato >. 
Si tratterà ora di vedere qua­
le sarà l'iter che seguiranno 
le autorità francesi. Pochi 
dubbi sembrano sussistere 
sulla possibilità di ottenere 
l'estradizione da parte delle 
autorità italiane, anche se 
precedentemente Pinna. Bian­
co. la Marchionni e Amadori 
dovranno essere probabilmen­
te giudicati in Francia per 
la rapina di Lilla. 
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